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LA  GAZZA  LADRA 

MELODRAMMA 

Di.  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO 

^  DI  S.  A.  S.  IL  SIG. 

PRINCIPE  DI  CARIGNANO 
nell'autunno  dell'anno  i8i^. 


TORINO 


[•  Presso  Onorato  Derossi  Stampatore  e  LihrajO 
f  à^\h  Direzione  dei  TeaU'i* 


La  Scena  è  in  uri  grosso  Villaggio  non  inolio 
distante  da  Parigi, 


Musi  Cd  del  si g.  Maestro 

Gioachino  Rossini. 

 ^  ^  

I  vefsi  virgolati  si  tralasciano  per  brevità 
della  Musica. 


La  copia  deUa  Musica  si  distribuisce  dal  sig.  Carlo 
Minochio  .  Suggeritore ,  e  per  recapito  dal  sig. 
Gaetano  Gahetti  Ligatcre  di  libri  dirimpetto 
agli  UfSzj  della  Pu  Posta  delle  Lettere. 


■  "        ■  ---1 

Vedasi  in  ifine  la  descrizione  del  Ballo,  intitolalo; 
AMORE  E  DOVERE. 


PERSONAGGL 


Fabrizio  Vingradito  ricco  Fittajuolo 

Sig.  Domenico  SpìaggL 
Lucia  Moirlie  di  Fabrizio 

o 

Sig.  Carolina  Ottolini. 
Giannetto  ,  figlio  di  Fabrizio,  Militare 

Sig.  Amerigo  Sbigoli. 
Ninetta,  serva  in  casa  di  Fabrizio 

Signora  Bosa  Morandi. 
Fernando  Villabella^  padre  della  Ninetta , 
Militare 

Sig.  Nicola  Degrecis. 
Bottardo  y  Podestà  del  Villaggio 

Sig.  Antonio  Ambrosi. 
Pii^o^  giovine  contadinello  al  servizio  diFabr- 

Signora  2^eresa  Scìueroni. 
Isacco  ,  Merciajuolo 

Sig.  N.  N. 
Antonio  ,  Carceriere 

Sig.  N.  N. 
Giorgio,  servo  del  Podestà 

Sig.  Giomnni  Gentilini. 
Pretore  del  Villaggio 

Sig.  N.  N. 

GIORGIO ,  Cancelliere       Contadini  e  Contadino 
Un  Usciere  Famigli  di  Fabrizio 

Genti     arme  Una  gazza. 


Irn^eniori  y  e  Pittori  delle  Scené 
LI  signori  Fabrizio  Seyesi ,  e  Luigi  Vacca, 

Macchinista 
Il  sìg.  Michele  Gravarlo. 

inventore  e  Disegnatore  degli  abiti 
Il  sìg.  N. 

Eseguiti  dal  signori 
^     .1  da  uomo   Domenico  Becchis. 
^^^^^^^   \  daTdonna  Marta  Ceresetti. 

Capo  Rlcamatore 
Il  sìg.  Francesco  Giardino. 

Regolatore  delle  Comparse  ,  e  del  sen^lzw 
dei  Palco  scenico 
Il  sig.  Luigi  Salomone. 

> 

DECORAZIONI  SCENICHK 
ATTO  PRIMO. 

Aippio  Cortile  della  casa  di  Fabrizio. 
Staaza  terrena  in  casa  di  Fabrizio, 

ATTO  SECONDO. 

Vestibolo  delle  prigioni  nella  Podestarla* 
Stanza  terrena  come  nell'Atlo  primo. 
S.^la  del  Tribiinale  nella  Podestaria. 
Piazza  del  Viilagjrio. 


ATTO  PRIMO, 


SGENA  PIUMA. 

Ampio  cortile  della  casa  di  Fabrizio.  Sul 
dinanzi  domina  un  portico  rustico  con  per- 
golato ;  ad  un  pilastro  è  appesa  una  gabbia 
aperta^  dentro  della  quale  si  vede  una  gazza. 
Nel  fondo  e  verso  il  mezzo  è  collocata  un^i 
porta  con  cancello ,  per  cui  si  entra  nel 
cortile.  Al  di  là  la  scena  rappresenta  alcune 
collinette. 

Diversi  alitanti  del  villaggio  ;  alcuni  famigli  re- 
canli  le  cose  necessarie  per  apparecchiare  una  men- 
sa :  subito  Pipo  ;  indi  Lucia  con  un  canestro  di 
biancherie;  finalmente  Fabrizio  ed  altri  servi  con 
bottiglie  di  vino. 

Oh  che  giorno  fortunato! 

Oh  elle  gioja  si  godrà! 
Dopo  tanti  e  tanti  mesi 

Spesi  in  guerra  e  fra  gli  stenti  3 
Oggi  alfine  a'  suoi  parenti 
Il  padron  ritornerà. 


Coro 
Pip. 
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ATTO 


Parte  iel  Coro  e  Pipp&. 
Yieni^  vieni,  o  padroncino  ; 
Tutti. 

Vieni  a  noi,  Giannetto  amalo. 
Oh  che  giorno  fortunato  ! 
Olì  clic  gìoja  si  godrà! 
La  ga%%.  Pippo  ?  Pippo  ? 
Pip.  Chi  ha  chiamato? 

Coro       Non  so  niente.  -  Ah  ah  ahà  ! 

essendosi  accorti  della  gazza  ^ 
La  gazz.  Pippo  ?       e  deridendo  Pippo 
Pip.  Anfcora  ? 

Coro  Ve'  chi  è  stato,  (^addi- 

tandogli la  gazza  ) 
Pip.         Brutta  gazza  maledetta, 
Che  ti  colga  la  saetta! 
La  gazz»  Pippo  ?  Pippo  ? 
Pip.  Taci  là. 

Coro  Pippo  ?  Pippo  ?  Ah  ah  ahà  !  {dei^t^ 
Lue.  Marmotte,  che  fate?  dendo  Pip. 

Così  m'  obbedite  ? 
Movetevi ,  andate  ; 
La  mensa  allestite 
Là  sotto  alia  pergola 
Che  invita  a  mangiar.  - 
Che  flemma!  sbrigatevi: 
Pigliate ,  stendete. 
Mio  figlio,  il  sapete j 
Dee  tosto  arrivar. 
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Pip.e  CoroiGìie  giorno  beato 

j    Dobbiamo  passar  ! 
Lue*  j  Alfine  cessato 

(     Avrò  di  tremar.  - 
Ehi;  Ninetta? . .  -  Quando  io  chiamo, 

Tiìtti  perdono  V  udito,  - 

E  colui  di  mio  marito 

Dove  adesso  se  ne  sta  ? 
Fab,  Tuo  marito  ^^^^j^ 

Pip.  e  Coro  Ser  Fabrizio  là 
Fab,        Egli. viene,  o  mia  Lucia, 

Come  Bacc0,  trionfante  j 

Egli  reca  T allegria, 

Reca  il  nettare  spumante 

Che  mantiene  -  nelle  vene 

Il  vigor ,  la  sanità. 
Tutti       "Viva  Bacco  e  la  cantina , 

Medicina  -  d' ogni  età. 
Lue.        Ah  col  suo  congedo  alfine  {a  Fabp 

Oggi  arriva  il  figlio  amato  ! 
Fab.  Certamente  ;  ed  ammogliato 

Lo  vorrei,  ben  mio,  veder. 
Lue.        A  me  tocca  il  dargli  moglie; 

Questo  affare  a  me  si  aspetta. 

Egli  dee  sposar  .  .  . 
La  gazz..  Ninetta. 
Fab.       Ah  !  la  gazza  ha  indovinato* 
Lue.       lii^^ensato  l 
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Fah.  Si  vedrà.  - 

Brava  ;  brava  !  -  '^')  Ahi,  ahi  !  (si 
av^ncina  alla  gazza  ^  Vaaca- 
rezza  ^  e  ne  resta  beccato) 
Lue.  Ch'  è  Slato  ? 

FaÒ.  W  ha  beccato. 

Lue*  E  ben  ti  sta. 

Fab.  Ma  la  gazza  ha  indovinato.  - 

Lue.        Insensato  ! 
Fab.  Si  vedrà. 

Tutti    iSe  la  gazr.a  ha  indovinato , 
gli  altri  \     Ogni  core  esulterà. 
Tutti       Là  seduto  Famato  Giannetto  {addi- 
tando la  mensa) 
Fab.  con  parte  del  Coro. 
A  suo  padre ,  alla  sposa 

Pip.  col  resto  del  Coro  \ 
A  sua  madre ,  alla  sposai 
Lue.  Alla  cara  sua  madre 

TiUti  Noi  r  udremo  narrar  con  diletto 

Le  battaglie  ,  le  stragi,  il  bottino  ; 
Or  d'orgoglio  brillar  lo  vedremo, 
Or  di  bella  pietà  sospirar. 
E  fra  i  brindisi  intanto  faremo 

I  bicchieri  ricolmi  sonar. 
partono  gli  abitanti  del  villaggio 
Fab, Oh  cospetto!  undici  ore  già  passate. 

(guardando  f  oriuolo 


vicmo 
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E  Giannetto  ne  scrive 

Cile  sarà  qui  sul  mezzogiorno. 

Lue.  Oli  diavolo , 

Già  così  tardi  !  -  E  la  Ninetta  ancora 
PS  on  vegi*o  Ov'è  costei'^  -i^ippo,  rispondi. 

Pip.  Per,  la  collina  ,  io  credo , 
A  cogliere  le  fragole. 

Lue.  Ah  Fabrizio  , 

Da  qualche  tempo  son  molto  scontenta 
Di  questa  tua  Ninetta.  -  Pippo  ,  Ignazio, 
Antonio ,  andate  tutti 
A  preparare  il  resto.  -      Ah  se  la  colgo 
{^'Pip.  e  gli  altri  famigli  si  ritirano) , 
Quella  smorlleiia  ! .  . 

I^aó.  Eh  via ,  cessa  una  volta  ! 

Tu  sempre  la  rmibrotti,  e  sempre  a  torto. 

Lue,  A  meraviglia  !  E  quando 

Ridendo  e  civettando  ella  mi  perde 
Le  forchette  d'  argento,  dimmi^  allora 
Se  mi  viene  la  bile,  ho  torto  ancora? 

Fab.  Gran  cosa  !  Finalmente 
E'  una  forchetta  sola 
Che  si  smarrì  per  caso  ;  e  chi  sa  forse 
Che  un  di  non  si  ritrovi  /  -  Orsù ,  Lucia^ 
Rìda  a  trattare  con  maggior  dolcezza 
Quella  fanciulla. 

Lue.  Ah;  ahà!  (in  aria  di  sprezzo 

tab.  Rispetta  in  lei 
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Le  sue  sventure.  Sai 
Ch'ella  é  pur  fii>liadi  quel  bravo  e  onesta 
Fernando  Villabella 
Che  fra  le  schiere  incanutivsce  ;  e  snella  ^ 
Orfana  della  madre  ,  e  senza  doni 
Delia  fortuna  ,  colle  sue  fatiche 
Qui  si  procaccia  una  meschina  vita  , 
Non  debb'  esser  perciò  da  noi  schernita. 
Lue*  E  chi  dice  il  contrario?  -  Ma  finiamola. 
Il  tempo  vola  :  io  corro 
Un  momento  in  cucina  ;  e  poi       credi  ^ 
Andremo  insieme  ad  incontrar  Gian- 
netto, (r/V/) 

Fab.  Dici  ben;  vo  nelForto,  e  là  ti  aspetto,  (t;^) 
S  G  E  N  A  II. 

Winefta  con  un  panierino  di  fragole^  che  scende 
Scilla  collina  ed  entra  nel  cortile;  poscia  Fabrizio; 
0  finahneate  la  Lucia  col  canestro  delle  posate^ 

Min.    D  i  piacer  mi  balza  il  cor; 

Ah  bramar  di  più  non  so: 
E  r  amante  e  il  genitor 
Finahnente  io  rivedrò. 
L'  uno  al  sen  mi  stringerà  ; 

L'  altro  ,  ...  r  altro  ...  ah  che  farà? 
Dio  d'  amor ,  confido  in  J 
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Deh  tu  premia  la  mia  fèi 
Tutto  sorridere 

Mi  veggo  intorno; 
Più  lieto  giorno 
Brillar  non  può. 
Ah  Illa  dimentico 
1  mfei  tormenti: 
Quanti  contenti 
Alfin  godrò  !  {va  a  deporre 
il  suo  panierino  sulla  mensa 
Fub.  Oh  come  il  mio  Giannetto  {uscendo 
dall'orto  con  alcune  pere  che 
"va  a  deporre  sulla  mensa) 
Gradirà  queste  perei 
Nin,  Addio;  baon  giorno!  {a  Fab* 

Fab.  Piìiìn  sei  giunta,  amabile  Ninetta. 

Hai  raccolte  le  fragole  ? 
Nin,  Un  intero 

Paaierin  n'  ho  ricolmo.  -  Eccole. 
Fub,  Oh  belle, 

E  fresche  al  pardi  te  !  -  Senti,  mia  cara  J 
Qnest'  oggi  vo'  che  tuUo 
Spiri  dintorno  a  noi  gioja  ,  letizia, 
E  amore. 

Win.        ,  Oh  sì,  ]o  spp'o.  Vos  o  fi^jlio 
Fab,  Ah,  ahà!  mio  Gg'io,  il  00,  li  piace...Ba  ta.., 
i\      uoiue  .  che   Uvc  . 
Fab*  Già  da  ua  ^e^zo  io  le^go 
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la  quegli  occhi  ^  in  quel  core. 
Nin.  ^  (Oh  Dio  !  ) 

Fab.  Sta  lieta  ; 

Non  t'arrossire.  Al  padre  suo  Giannetto 

Non  v'è  cosa  che  asconda  :  ei  t'ama  j  ed 

Questo  amor  non  condanno 
Nin.  Oh  me  felice  ! 

i^^tì^è.  Taci  ;  chè  vien  Lucia. 
JSin,  Caro  Fabrizio  !  (^gli  bacia  la 

mano;  ed  egli  le  fa  una  carezza^ 
Lue.  Ma  brava!  -  E  tu,  quando  farai  i^mdizio?- 
Prendi  queste  posatele  bada  bene(a//a  JSin. 
Che  non  si  perda  nulla. 
I^in.  Ah  no  !  vorrei 

In  pria  morir ,  che  ancora 

Mancar  dovesse  *  .  . 
Lue.  SoHte  proteste. 

Ma  intanto  la  forchetta  se  n'è  ita. 
Nin.  lo  non  ci  ho  colpa  ! 
L  ic.  Ma  però  .  .  . 

Fab.  (ìhe  vita  I  - 

Andiamo,  {prende  la  Lue,  per  un  br  ae- 
do j  mostrandoci  alquanto  adiruió) 

Lue.  Andiamo  pure. 

Fab.  Addio,  Ninetta. 

{si  sfaeea  dalla  Lue.  e  va  a  piwlare 
nelV  orecchio  a.  N in  etra) 
Lue.  Eh  quauiè  tejaerezze  !  Ad  una  serva 
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Non  bisogna  dar  tanta  confirlenza. 

Ctirando  a  se  Fabrizio) 
Fab.  Non  pianger,  mia  (aaciulia;  abbi  p  ^zieiiza* 
(^Liic,  e  Fab,  escono ^  e  premfQno  la 
Q)ia  delia  colluia,  Nin.  chiude  il  tan" 
cello  y  e  poi  rientra  neW  abitazione) 

SCENA  .  III. 

Isacco  y  prima  di  dentro ,  e  poscia  affacciandosi 
èli  cancello,  colla  sua  cassa  di  merci  ^  e  subito 
Pippo  y  arrecando  e/ naie  he  cosa  per  la  mensa, 

Isac.     Sinni^he  e  ferri  da  calzette  ^ 
Teijiperini  e  forbicetle  , 
A:,4ii  ^  pettini,  coltelii  ^ 
Esca ,  pietre  e  zolfanelli. 
Avanti ,  avanti 

Chi  vuol  comprar , 
E  (^hi  vuol  vendere 
O  barattar. 
Pip.  Oh  ,  senti  il  vecchio  Isacco, 

Aiidate  ,  galantuomo  ;  risparmiata 
Uua  voce  si  bella  : 
Quest'oggi  abbiamo  vuota  la  scarsella, 
IsacAo  compro  ,  se  volete  ^ 
Barattfi^  ììg  vi  piace  i 
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Guardale  che  bei  capi , 

Che  belle  niercanziè 

Tutte  di  moda  e  più  che  mai  perfette* 
Pip.  Andate  ,  vi  ripeto. 
Ime.  Sahit  atemi 

La  signora  Ninetta  :  se  per  sorte 

Ella  bisogno  avesse 

De' fatti  miei^  ditele  ch'io  mi  trovo 

Fino  a  dimani  noìV Albergo  nuovo.fparte 
nPip.  Tatto  il  paese  con  zampogna  e  pifferi  , 
»E  cornamuse  ,  è  andato 

»A  ricever  Giannetto  a  pie  del  colle: 

»0h  perchè  non  poss'  io 

^Salutar,  pria  degli  altri,  il  padron  mio  l 

SCENA  IV. 
Pippo  e  Ninetta  con  de' fiori  per  adornar  la  mensa, 

JSiin.  M  i  p^r  d'  avere  udita  (a  Pip 

La  voce  di  quel  vecchio  merciajuoio 

Che  suole  tutti  gli  anoi 

Passar  di  qua. 
pip.  Non  v'ingannaste:  è  desso j 

E  mi  chiamò  di  voi. 
ÌV//1.  (i'.  >»on  tenuta  assai. 
Pip*  Uausurajo  egual  nnn  vidi        {s^ode  Vel- 
tro alia  collina  un^  sinfonia  ca  i^p* 


PRIMO. 


N^n^         Ma  qnai  ^uoilo  ! 
Coro  di  Contadini  Q/a  lontano)  Ws ti  y  viva! 
JSin,  Ma  quai  grida! 

Coì'o  (come  sopra)        Ben  tornalo  ! 
Pif)         £'  Giannetto!    {saltando  per  gioja 
Ain.  Oggetto  amato  , 

Deh  mi  vieni  a  consolar! 
Oh  momento  fortunato! 
Oh  che  dolce  palpitar! 
Pip.         Fuori  ,  fuori  ]  E"  ritoriiato  : 

Deh  venitelo  a  mirar!  (corren* 
do  sulla  soglia  delV  abitazione  ^  e 
chiamando  i  famigli) 

S  G  E  N  A  V. 

Ninetta  ,  Pippo  ,  Giannetto ,  Fabrizio ,  Lucia ,  con^ 
tadlni  e  contadine  che  sì  veggono  discendere 
dalla  collina  ,  ed  i  famigli  di  Fabrizio  cha 
escono  nel  cori  ile, 

Giannetto ,  vedendo  la  Ninetta  ,  si  spi&ca  dalla 
co. nitida  y  corre  ^  e  trovasi  alla  poì^ta  che  dalla 
strada  mette  al  cortile,  nel  momento  che  vi 
giugne  la  Ninetta  per  riceverlo,) 


Coro       JJ  ♦  vo  ,  bravo!  Ben  tornato! 

Qui  dovete  oguor  rcòtar. 
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Già.         Vieni  fra  queste  braccia  ...  (allaNiri. 
Mi  J3alza  il  cor  nei  sen  ! 
D'  un  vero  amor  ^  iJiio  bea , 
Questo  è  il  iinguaggio. 
Anche  ai  nemico  in  faccia 
iVJ'  eri  presente  ognor: 
Tu  ni'  inspiravi  aiìor 
Forza  e  coragi^ioi 
Ma  quel  piacer  ciie  adesso  ^ 
O  mia  Ninetta,  io  provo, 
E  così  dolce  e  nuovo 
Che  non  sì  può  spiegar. 
Pip.FahAÌJlx  sembrano  due  tortore: 
e  Coro  \     Mi  fanno  giubilar,  (tutti  fanno 
festa  a  Gian.  -  Ad  un  cenno 
di  Lue.  j  Pip.  e  gli  altri  fa-- 
migli  rientrano  in  casa) 
Gian,0  madre,  ancor  non  mi  diceste  nulla 

Dei  caro  zio.  Che  fa  ? 
Lue.  Sempre  trafitto 

Dalla  8ua  gotta. 
Già.  Ah  voglio 

Vederlo  ed  abbracciarlo. 
Fab  E  ben  possiamo 

Or  tutti  in  compagnia 
Andar  da  lui:     cìie  te  ne  par,  Lucia? 
Lue.  knàìxiu  c}  pur.  «  JNinetta, 

Tien  r  acclao  a  tulio*  -  Pippo  ? .  .  . 
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Pìp.  Signora  •  .  •  {uscendo  subiló) 

Lue.  Là  in  cucina 

Raccogli  la  mia  genie  , 
E  mangiate  e  bevete  allegramente, 
Pip.  Oh  vi  faremo  onore  !  {rientra  in  casa) 
Gian.  A  rivederci    (alla  ISiii!) 

Mia  cara  ! 
Nin.  Sì  ;  ma  ritornate  presto. 

Z?^6\  Povera  besiiolina  ^  {alla  gazza) 

Vien  qua;  bacia  la  mano:  addio ^  carina. 
(Fabrizio,  Lucia  e  Giannetto  escono  dalla 
porta  che  mette  alla  strada.  Intanto  eh''  essi 
dilungansi  al  basso  ,  Fernando  compare  sulla 
collina ,  e  ne  discende  guardandosi  sempre 
d''  intorno  in  aria  di  sospetto  ) 

S  C  E  N  A  VI. 

Umetta,  e  subito  Fernand*. 

Nili.  Idolo  mio  I  ...  -  Contiamo 
Queste  posate.  -  Oh  come  ^ 
Come  sento  eh'  io  1'  amo  ! 

Fer.  No ,  non  m' inganno,  {riconoscendo  la 

Nin.  Il  conto  è  giusto,    casa  di  Fab. 

Fer.  Oh  Dio! 

Quella  certo  è  mia  figlia  !  ...  Ahi  di  cjual 
A  ferire  ti  vengo  I  (colpo 
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Nin.  Oh  cielo  !  un  uòmo  : 

Parcìi'egli  pianga.-^^)Dite^in  che  poss'io?.. 
'0  (^^  S^^  accosta  timidamente) 
Fer.  Acìoraia  mia  figlia  !      (scoprendosi  ^  e 

con  dolore) 

Win.  Oh  padre  mio  !    (coji  tra^ 

sporto  e  gettandosi  fra  le  braccia 
di  suo  padre) 

Fer.  Zino  !  non  mi  scoprir. 

ÌV7/2.  Come  !  che  dite  ! 

Fer.  Ascolla ,  e  trema.  -  Jeri , 
Sul  tramontar  dei  sole  , 
^  Giunse  a  Parigi  il  battaglione.  Io  tosto 
Dal  capitano  imploro 
Di  vederti  il  favor.  Bieco  e  crudele 
Ei  me  lo  niega.  Con  ardir,  con  fuoco  , 
A'  detti  suoi  rispondo.  Sciagurato! 
Ei  grida  ;  e  colla  spada 
Già  già  m'  è  sopra.  Agli  occhi 
Mi  fa  un  velo  il  furor  ;  la  sciabla  im- 
M'  avvento ,  e  i  nostri  ferri     (piigno , 
Già  suonano  percossi  ; 
Quand'  ecco  a  noi  sen  viene  (tiene. 
Pronto  un  soldato ,  e  il  braccio  mio  trat" 

Nin.  E  allora  ,  padre  mio  ? 

Fer.  Barbara  sorte  ! 

Fui  disarmato  ^  e  condannato  a  morto* 

^in.  Misera  me  I 
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Fer.  Gli  amici  ^ 

Procur^rr  la  mia  fuga.  Il  prode  Ernesto 
Di  questi  cenci  mi  coperse  ^  e  scorta 
Mi  fu  sino  al  primiero 
Villaggio  ,  dove  entrambi 
Piangendo  ci  lasciammo.  Amico  mio, 
Ei  disse  ;  e  dir  non  mi  poteva  :  Addio  ! 
Nin,     Come  frenare  il  pianto  ! 

Io  perdo  il  mio  coraggio  !  „. 
E  pur  di  speme  ua  raggio 
Ancor  vegg'  io  brillar. 
Fer.     Ah  no  ^  non  v'  è  più  speme  ; 

E'  cerio  il  mio  periglio  : 
Solo  un  eterno  esiglio^ 
Oh  Dìo  !  mi  può  salvar. 

ÌPer  questo  amplesso ,  o 
(  Ah  regger  non  poss'  io  ! 
Chi  vide  mai  del  mio 
Più  barbaro  dolor  !  ) 
Fer.        Deh  !  m  ascolta. 
Nin.  Sì  5  parlate. 

Fer.  Fra  V  orror  di  tante  pene  , 

Se  sapessi     {si^ede  in  questa 
momento  arrimre  dalla  col-* 
lina  il  Podestà) 
Nin.  Oh  Dio ,  chi  viene  ! 

Fer*  Chi  mai  dunque? 
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Nin.  Il  Podestà. 

Feì\        Ah  5  elle  dici  !  Son  perduto. 
Come  far  ? 

ISin.  Qp^  9  ^^ii  sedete  (condu^ 

cendolo  verso  la  mensa) 
Fer.  ei  mi  scopre  .  .  . 

Nin.  Nascondete 

Quelle  vesti. 
Per.  Ma  jse  mai  .  .  . 

SÓÌi  crude!  fatdità! 
Ah  coraggio  ^  per  pietà  ! 
Io  tremo  ^  pavento  : 
Che  fiero  tormento  l 
Che  barbara  sorte  i 
due  {      Men  cruda  è  la  morte. 
Il  nembo  è  vicino  ! 
Tremendo  destino  y 
Mi  sento  gelar!     Fernando  si 
ravviluppa  nel  suo  gabbano  ^  e  si 
colloca  alV angolo  più  lontano  della 
tavola.  -  La  Ninetta  si  occupa 
a  sparecchiar  la  mensa.) 
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Podestà^  Ninetta^  Fernando. 

JVin,  Un  altro  j  un  altro  :  questo  versando 
à  suo  padre  un  altro  bicchier  di  vino.) 

Vi  darà  forza  a  camminar. 
Il  P»  Buon  giorno^  (adendo 

udita  la  voce  di  Ninetta  ,  e  solo  ac^ 

corgendosi  di  lei  in  cjuesto  punto) 

Bella  fanciulla. 
Nin.  Vi  son  scrvà* 

Il  P.  Ditemi  : 

Chi  è  quell'uomo?  (  a  parte  alla  Nin.) 
Nin.  Un  povero  viandante 

Glie  mi  chiedea  soccorso  ... 
Il  P.  E  voi  gli  deste 

A  bere. Oh  brava^  brava!  Anch'io^mia  cara 

Ho  una  gran  sete  ... 
Nin.  Subito  vi  servo. 

//  jP.  No^  no;  per  la  mia  sete  (trattenendola) 

Non  ci  vuole  del  vin. 
ISin.  Dunque  dell'  acqua  ? 

//  P.  Tu  non  mi  vuoi  capir.  (  accarrezzan- 

dole  la  mano,  ) 
ifin.  Lasciate.  -  Eh  bene 

(  a  suo  padre  J 

Come  lo  ritrovaste  ?  -  (  e  poi  sotto  voce) 
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Fingete  di\ìormire.  -  oh  voi  saprete 

e  ritornando  verso  il  Podestà,  ) 
Che  è  arrivato  Giannetto. 
Il  P.  Ed  ero  appunto 

Venuto  a  salutarlo. 
Nin*  Mi  rincresce 

Che  sono  tutti  usciti. 
Il  P.  Eh  non  imporla  / 

Ci  siete  voi  ^  mi  basta.  Ma  colui 
(  adcennando  Fer.   il  quale  finge  di 
dormire  j  ma  di  tempo  in  tempo  alza 
la  testa  per  osservare  che  cosa  succede.) 
Perchè  non  se  ne  va? 
Cacciatelo. 
Nin.    ^  Vedete  ^  è  tanto  stanco 

Che  già  s'è  addormentatb. 
//  P.  (  Can  che  dorme 

Non  dà  me^lestia,  )  -  ah^e  sapeste  o  cara^ 
Da  quanto  tempo  io  cerco 
Di  ritrovarvi  soia  ... 
Nin.  Andate  .  andate  ; 

Non  vi  fate  burlare. 
lì  P.  Ah  ^  naia  Ninetta  ^ 

Perchè  così  ritrosa? 
Piispondi  anima  mia.  . 
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SCENA  VIIL 
'       Giorgio  y  e  detti. 

C/or,Il  cancellier  Gregorio  a  voi  m'invia. 

//  P.  Un  corno.  (Uh!  maledetto.  ) 

G/o/', Questo  piego  pressante  è  a  voi  diretto. 

//  P.  Ahah!  .  Chi  l'ha  recato? 

Gior.  Un  birre. 

Nin.  e  Fer.  Un  birre! 

{a  parte  y  e  con  ispa^ento. 
Il  /^.Giorgio  ,  dammi  mia  ^sedia. 

Vediamo  che  cos  e.  -  Vattene  pure. 

Giorgio  parte.  ) 

SCENA  IX. 

Il  Podestà  5  Ninetta  ^  e  Fernando. 

(  Il  Podestà  ,  <tssiso  "verso  ih  mezzo  della 
scena ,  si  leva  di  tasca  un  portafoglio j  ne 
toglie  le  forbici  onde  tagliare  il  sigillo  del 
piego  ;  poi  cerca  gli  occhiali  ^  e  non  trO'^ 
mndoli,  ^'  impazientisce  di  non  poter 
riuscire  a  leggere.  Intanto  succede  in 
disparte  fra  la  JSinetla  ,  e  suo  padre  il 
seguente  dialogo ^  che  viene  a  suo  tempo 
interrotto  dal  Podestà.  ) 

Nin,  -/\-h!  caro  padro,udiste?Io  tremo!  Intanto 
Gh'  ei  legge  ,  deh  !  fuggite. 
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Fer.  E  come  ^  o  figlia  7 

Sono  senza  denari. 
iVm.  Oh  cielo  !  ed  io 

Non  ho  più  nulla. 
Fer.  E  bene^ 

Prendi  questa  posala  ,  unico  avanzo 

Di  quanto  io  possedea»  Deh  tu  procura  . 

Di  venderla  dentr^oggi^  -  ma  in  segretol- 

Là  dietro  al  colle  io  vidi 

Un  gran  castagno  ^  a  cui  la  lunga  etad^ 

Scavato  ha  il  sen. 
Nili.  Me  ne  sovvengo. 

Fer.  Quivi 

Cela  il  denaro  che  potrai  ritrarne. 

Nel  folto  della  selva 

Io  mi  terrò  nascoso  :  e  come  il  cielo 

Imbruni  ^  fa  che  in  quel  castagno  io  trovi 

Almen  questo  sussidio, 
Nin.  (Ah  !  se  tornasse 

Qoelmerciaiuolo  che  pur  dianzi  ..•  )  • 

Farò  di  tutto.  Andate  ...  (0  padre^ 
Fer.  Figlia  mia  ^ 

Abbracciami. 
Il  P.  Ninetta?  (alzandosi.) 

Nin.  (  Giusto  cielo  !  ) 

//  Galantuomo^  restate,  (a  Fer.  che  faceva 
Fer.  Io  iremo  !  )  (per  uscire.  ) 

Nin.  '  *  lo  gelo  ?  )  • 
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Traetevi  in  disparte.  (  piano  a  suo  padre 

il  quale  torna  a  sedersi ,  e  Jìnge  un* 

Cora  di  dormire.) 
Il  P.  Sori  questi  almen  suppongo^ì  contrassegni 

(a  parte  alla  JSìn.  ) 

D'un  disertor.  -  Fernando  par  che  dica. 
Nin.(^  Fernando!  {^volgendo  un  guardo 
Fer.  (  Oh  reo  destino!  )  fa  suo  padre), 

Il  P.  Ma  il  resto  senza  occhiali  ^ 

E'  impossibile  a  leggere.  -  Mia  cara  ^ 

Fate  il  piacer  ,  leggete  voi. 
iVm.  (  Gran  Dio!  (/?rm*- 

dendo  ilfogliOy  trascorrendolo^e  tremando) 

O  m'uccidi  o  mi  salva  il  padre  mio  !  )  - 

MUtJfreiio  di  mandand  i  contrassegni 

D'un  mio  soldato condannato  a  mortfs^ 

E  fuggito  pur  or  dalle  ritorte. 

Ei  chiamasi  ... 
//  P.  Su  via* 

'Nin.  Fer  ...  Fer ...  Fernando 

(  Suggeritemi ,  o  Dei  ^ 

Qualche  pietoso  inganno  !J 
Il  P.  (  Oh  come  il  duolo 

La  rende  ancor  più  bella  !  ) 
l^in.  Ei  chiamasi  Fernando  Vi  ...  f^inella. 

{guardando  a  suo  padre  come  per  in-- 

dicargli  la  bugia  che  ella  proferisce.) 
Il  P.  Continuate. 
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ÌSlbu  (Oh  Dio  !  wse  leggo  ancóra. 

Tutto  è  perduto.  -  Elà^quarantoU^anni'^ 

Statura  ,  cinque  piedi . .  ) 
//  E  ben  ,  cìie  avete  ? 

Non  sapete  più  leggere  ? 
Per.  ^  f  Infelice  1  ) 

iVm.  È  una  mano  diabolica  ! 
//  P.  Ah  se  avessi 

Gli  occhiali  !     (in  atto  di  toglierle  il 
foglio  j  e  cercando  nelle  sue  tasche,  ) 
Min.       Permettete  -  "^j  f ilei el  m' inspira.) 

*)  {ritenendo  il  foglio.) 

Età  y  véniicinque  anni  ; 

Statura  ^  cinque  piedi  y  undici  pollici, 
ti  P.  Peccato  !  -  andate  avanti. 
Nin.  Capei  biondi  y 

Occhi  néri >  ampia f  onte y  e  tondo  il  viso^ 
ti  P.  Colpetto ^  egh  debb essere  un  Narciso.*- 

E  tondo  il  viso  !  ...  E  poi  ? 
i\Vm  Diinsa  bianca 

(  guardando  di  mano  mano  a  suo 
padre  per  nominar  de'  colori  di^ 
versi  dà  quelli  di  esso.) 

Con  mostre  rosse  ,  stimletti  gialli. 

Se  mai  costui  passasse 

Sul  vostro  territorio  y  a  dirittura 

Fatalo  imprigionar 
il  Pi  Sarà  mia  cura  -  {faceti^ 
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dosi  rendere  il  foglio  dalla  Nin.  j  e 
riponendolo  in  tasca.  J 
Vediam  se  mai  per  caso ...  Olà  buon  uomo 
Nin.  {Ohimè  !) 

Fer.       Signore.  ( fingendo  di  risvegliarsi) 
Il  P.  Alzatevi  :  - 

Cavatevi  il  cappello.  % 
Nin.  (  Io  muoio  !  ) 

//  P.  Ahaha  !  {ridendo J 

Ventìcinqu'anni^  è  vero?  -  '''Jcapei  biondi, 

*)  {aila  Am.  j 
Occhi  neri,  ampia  fronte  ^  e  tondo  il  viso. 
No  no,  sì  vago  A  don  qui  non  ravviso. 
Nin.  (  Respiro.  ) 

//  P.  Mia  cara!  {prendendo 

per  mano  la  Ninetta.  ) 
jFer.  Signora  ...  {alla  Nin.  in  atto  di 

^  a)oler  dirle  qualche  cosa.  ) 

//  P.  Partite.  (  a  Fer.  con  se^^erità) 

Nin.  Buon  uomo!  (a  Fer.  con  tener.) 

U  P.  Capile?    {a  Fer.} 

Uscite  di  qua.  (  Fer.  esce,  md 
sta  in  agguato  dietro  ad  un  pilastro 
della  poì  ta\  la  Nin.  lo  accompagria^ 
collo  sguardo.  ) 
Nin.  e  Fer.\  (  Oh  Nume  benefico 

I      Che  il  giusto  clilendi  ^ 
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Propizio  ti  rendi  , 

Soccorso  y  pietà  !  ) 

Il  I  L'  istante  è  propizio  ! 

Amore,  discendi  ; 

Se  il  core  le  accendi , 

Che  gioja  sarà  ! 

Siamo  soli  :     )  Amor  seconda 

)  (  dopo  a^er  veduto  uscir  Fev* 

Le  mie  fiamme^  i  voti  miei: 

Ah  !  se  barbara  non  sei, 

Fammi  a  parte  del  tuo  cor. 

NiUé    Benché  sola  ,  vi  potrei 

Far  gelare  di  spavento  : 

Traditor  /  per  voi  non  sento 

Che  disprezzo  e  rabbia  e  orror. 

//  P.i{k\\  mi  bolle  nelle  vene  (Fer.è  rientrato 

JSin,  j    II  furore  e  la  vendetta  !  nel  cortile) 

e    I    Freme  il  nembo  ;  e  Ja  saetta 

Fer.  \     Già  comincia  a  balenar.  ) 

Z//'. r(Ma  frenarsi  qui  conviene; 

1     Colle  buone  vo'  tentar.  ) 

Nìn,  <  (  Ma  frenarsi  qui  conviene  ; 

e    \    El4ì     1     .  r  ,  N 
trr     f     T^i^    sol  mi  la  tremar.)  / 
Jter.  \    Ma  ^  {inno  ac-- 

c enfiando  la  figlia  ^  e  VQ.ltra  H 

padre. 

Il  P.  Vìà  ^  deponi  quel  rigore; 

Vieni  mecO;  e  lascia  far. 
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Fei\    Vituperio  !  disonore  !  (avanzandosi  con 
Abbastanza  ho  tollerato,  impeto,) 
Uom  maturo,  e  magistrato^ 
Vi  dovr<3ste  vergognar. 
//  P.  Ah  per  Bacco  !  .  .  .      (  contro  Fer\ 
Fer.  Rispettate        (al  Pad.) 

11  pudore  e  l'innocenza. 
JS  ifi.  Caro  padre ,  o  Dio  !  prudenza. 

(  a  parte  a  Fer.  ) 
Il  P.  Temerario  !  (  a  Fer.  ) 

Fer.  Non  gridate.    (  con  impeto,  ) 

JSin.  Vi  volete  rovinar  I  (^a  parte  a  Fer,) 
Il  P.  Vieni  meco  .  .  .  (alla  Nin.) 

Nin.  Sciagurato  !  (  respingendolo  ) 

Fer.   Rispettate  V  innocenza»  {al  P.) 

Il  P.  Cos'  è  questa  impertinenza  ?  (  a  Fer,) 
Nin.   Ah  partite!  (a  parte  a  Fer,) 

Fer.  Sì  ^  t'  intendo  (  a  parte  alla 

Nin,  y  e  poi  si  ritira  lentamente.  ) 
Il  P.  Brutto  vecchio  ,  se  più  tardi  .  .  . 

E  tu  senti,  (alla  JSin.  in  atto  di 
prenderla  per  mano.) 
Nin,  Mostro  orrendo/  (respin-- 

gendolo.) 

Il  P.        (Trema,  ingrata!  Presto  o  tardi 
3     Te  la  vogUo  far  pagar. 

Fer.  Infelice!  tu  mi  guardi, 

^    E  ti  debbo  ^  oh  Pio  !  lasciar,) 


A  tre 
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f(Non  so  quel  che  farei; 
Smanio  ,  deliro  e  fremo, 
A  questo  pass#  estremo 
Mi  sento  il  cor  scoppiar  ) 
(^Intanto  che  esce  il  Podestà  ^  e  che  la 
Ninetta  protende  le  braccia  a  suo  padre , 
il  quale  \  si  vede  salir  la  collina  j  la  gazza 
scende  sulla  tai^ola ,  rapisce  un  cucchìajo^ 
e  se  ne  vola  via.  In  questo  momento  cala 
la  telii  y  e  si  cambia  la  scena  come  segue.) 


SCENA  X. 


Stanza  terrena  in  casa  di  Fabrizio  :  nel 
fondo  una  porta  con  finestre  che  guardano 
sulla  strada* 

Pippo  :  quindi  Ninetta  che  viene  dal 
cortile  col  canestro  delle  posate:^  e  in  fine 
Isacco, 

Pip.  O  pancia  rrlia  ,  tu  devi 

Quest'oggi  esser  contenta  ;  e  cibi  e  vino 

Io  te  ne  diedi  a  così  larga  mano 

Che  un  ministro  sembravo^  anzi  un  sultano 

/^ac.  Stringhe  e  ferri  da  calzette^  ecc.  (dalla 

strada  ) 
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Pìp»  Yaliene  alla  malora. 
'  ISin.  Il  merciajuolo  ! 

( entrando  in  scena.  ) 
Como  opportuno  ei  viene!  -  lsacco,Isacco? 
(  aprendo  ìa porta  che  mette  alla  strada 
Isac*  Son  (]ua  mia  cara  signorina.    (  entra*  ) 
iViAZ.  Pippo  , 

Mi  par  die  voglia  piovere; (cpm'w^araszp 

E  però  sarà  bene 

Di  ritirare  in  casa 

La  gabbia  della  gazza..  -  *)  Orsù  vorrei 

*)  {Pippo  esce)  **)  (ad  Isacco.  ) 
Vender  questa  posala.   (  togliendosi  da 
una  tasca  del  grembiale  la  posata 
datale  da  suo  padre.  ) 
Isac.  Ed  io  la  compro. 

Nln.  Quanto  mi  date  ? 
Isac.  E'  assai  leggiere  ;  pure 

Vi  do  due  scudi. 
Nin.  Oh  indegnità  !  ne  meno 

Un  terzo  del  valore. 
/^ac.Via  non  andate  in  collera. 

Vi  do  un  zecchino  ^  perchè  siete  voi. 
Nin.  Non  basta. 

Isac.  Eh  bene^  voglio 

Fare  uno  sforzo.  Questi  son  tre  scudi  : 
Siete  alfine  contenta  ? 

Nin.  Eh  si  ;  per  forza! 
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Isac.Vno  .,.àua...  tre:  tenete;  ma  ci  perdo. 

(  Ne  vale  più  di  quattro.  ) 
Nin.  Andate  ;  andate  ; 

E  non  dite  a  nessun  ... 
Jsac.  Non  dubitate.      (  via.  ) 

SGENA  XL 

Ninetta  e  Pippo  recante  la  gabbia  della 

gazza. 

JVin.  C3li  povero  mio  padre  !  (  mettendosi 

il  denaro  in  una  tasca  del  grembiale. 
Pip.  Ecco  la  gabbia; 

Ma  qnelìa  scellerata 

D'  una  g3.7.za^  chi  sa  dove  se  n'è  andata? 

(depone  la  goMbia  al  suo  luogo  solito. 
La  ^azz-Pippo  ?  ( sulla  finestra.  ) 

Nin.  Vedila  Yk  che  ti  canzona. 

PipMì  vuole  fare  impazzir  quella  stregona.  - 
La  gaz^za  dopo    qualche  istante 
uola  nella  sua  gabbia.  ) 

Ma  perchè  mai  se  la  domanda  è  lecita^ 

Faceste  entrar  quel  sordido  avaraccio  ? 
Nin.  Aveva  bisogno  di  denaro ,  e  quindi 

Gli  ho  venduto  ... 
Plp.  Ah  !  capisca  ; 

Qualche  gal^ateric^ 
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Nin.  Sì  ^  che  per  ora 

Non  m'era  necessaria, 
Pip.  Oh  che  sproposito  { 

Perchè  non  dirlo  a  me  ?  Cara  signoraJ^ 

Voi  dovete  disporre  in  tuttQ  e  sempre 

Del  mio  salvadanajo. 
Nin.  Ti  ringrazio. 

Ma  lasciami  ;  tu  sai 

Che  ho  tante  cose  a  fare  ... 
Pip,  Ed  io  ,  per  Bacco  ^ 

^      ho  da  fare  altrettante^  e  songià  stracco 

(  via.  ) 

SCENA  XII. 

Ninetta  ,  subito  Giannetto  ,  e  poscia  Fa--, 
brizio  y  anibedu^i  dalla  porta  che  mette 
alla  strada. 

Nin,  J^ndiamtostoa  deporre  entro  il  castagno 
Questo  denaro.  Oh  se  potessi  ancora 
Jlivederti ,  o  mio  padre  !  ...  Ah  !  fincoU'- 
trandosi  in  Giann.  vientre  fa  per  uscire 

Già.  »  Che  vuol  dire 

»  Questo  grido  ^  o  mia  cara  ? 

»  iVm.  La  sorpresa  ... 

lù  L'  agitalo  mio  core  ...  Addio. 

(  in  atto  di  partivQ^  } 
b  ^ 
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»  Già.  T'  arresta  ; 

»  Così  mi  lasci  ? 
y^Nin.  (ohirnèl)Tosto  ritorno,  (idem.) 

y)Fab.  Dove  corri?  Vien  qua.  {incon.nellaNin. 
y)Nin.  (  Che  nuovo  inciampo  !  ) 

y>Fab.  Rasserena  quel  viso  ;  ho  stabilito 

»  Di  darti  ... 
yyNin.  Sì!  ...  che  cosa  ? 

ì>Fab.  Un  bel  marito. 

(  prendendo  per  mano  i  due  amanti.  ) 
y^Gia.  Oh  noi  felici  ! 
ì)jyin.  E  come  mai  spiegarvi 

»  Tutti  gli  affetti  che  nel  seno  io  provo? 

(  a  Fab.  ) 

ì)Gia.  E  mia  madre  dov'è  ?  (^idem.  ) 

nFab.  Là  sulla  piazza 

))Gon  Isacco  il  merciajo  y 

»Col  cancellier  Gregorio, 

»E  con  il  Podestà. 
»iVm.  (  Questo  è  il  momento,  (esce 

))jF'aó.  Subito  ch'ella  arrivi,  (  di  soppiatto  ) 

))Tu  devi  cou  Ninetta...  -Eh  dove  sei?- 

»  Won  c'è  più  ?  ma  perchè  ?    (a  Gian.) 


PRIMO  35 
SGENA  XIII. 


Lucia  y  che  riconduce  la  Ninetta  ;  il 
Podestà  j  il  Cancellier  Gregorio  j,  e  detti  \ 
in  fine  Pippo. 

Lue*  IBiutta  frasclietia. 

In  casa,  in  casa.  Se  li  colgo  ancora  ... 

iVzVi. (^Pazienza!  è  d'uopo  linunziar  per  ora.  ) 

/^wc'Eccovi,  o  miei  signori,  quel  Giannetlo 
CPr esentando  suo  figlio  al  Pod.  ed  al 

Cancelliere.  ) 
Che  si  fè  tanto  oncr.  {la  Lucia  si  fa 
recar  dalla  Ninetta  il  paniere  delle 
posate  j,  e  si  mette  a  contarle.  ) 

//  P.       (  a  Gian.  J       Me  ne  rallegro. 
Io  lessi  ne'  giornali 

Più  volle  il  vostro  nome;  ebe»  rammento 
E  la  bandiera  che  di  man  toglieste 
Air  inimico,  e  i  due  cavalli  uccisi 
Sotto  di  voi.  Sì  giovine ,  e  sì  prode 

Già.  Degno  non  son  ancor  di  tanta  lode. 

Fab.  Bravo!  Che  ve  ne  pare?  (  al  Pod.ed  al 

Lue.  E  nove  e  dieci.       Cane.  ) 

Ed  undici*  -  Stordita  !  ecco  qin  manca 
Ora  un  cucchiajo.       {alla  NinJ 

Nin,  Come  ? 

Luc^  Sì^  ua  cucchiajo. 
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Conta  pure  tu  stessa/')-Eli  cìie  nedite^'^) 
(la  Nin.  si  pone  a  contar  le  posate.) 
( rivolgendosi  'agli  altri.  ) 

Oggi  manca  un  cucchiajo;  V  altro  giorno 

Si  perse  una  forchetta.  Ah  questo  è  troppo! 
//  P.  E'  giusto  il  vostro  sdegno  : 

Qui  ci  sono  de*  ladri.  Esaminiamo  ^ 

Processiamo.  —  Gregorio 
jFab.  Eh  ,  eh'  io  non  voglia 

Processi  in  casa  mia.  -  Ninetta  ? 
JVin.  E'  vero  ; 

Uno  adesso  ne  manca  :  e  pur  credete  ^ 

Poe'  anzi  c'eran  tutti.  f  piange  ) 

Faò.      ^  Eh  via ,  non  piangere  ! 

Lo  troveremo. 
Già.  Pippo  ?  ...  fchiamando  verso 

le  quinte.  Pippo  accorre  subito.  ) 

Corri  a  veder  se  mai 

Là  sotto  al  pergolato 

Sia  caduto  un  cucchiajo.  (  Pippo  esce.) 
Lue.  Io  ci  scometto 

Che  non  si  troverà.  « 
il  P.  Non  dubitate; 

Lo  troveremo  noi.  f  Voglio  che  almeno 

Tremi  l'indegna.  Carta  e  calamajo. 

falla  Lue) 

Zac.  Vi  servo  subito. 

Faò.  Vi  ripeto      (  al  Pod.  ) 

Ch'  io  noa  Yoglio  processi. 
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Lue.  Eh  taci ,  sciocco  f 

L' innocente  è  sicuro  ;  e  s'  è  v'è  il  reo^ 
Giova  scoprirlo  e  castigarlo. 

Già.  Oh  cielo  I 

Per  sì  piccola  cosa  ... 

Il  P.  E  pur  la  legge 

In  questo  è  assai  severa , 
Ed  i  ladri  domestici  condanna 
Alla  morte. 

Già.  Alla  morte  ! 

S  G  E  N  A  XIV. 
Pippo  ,  e  detti. 

pip.  Jll  sopra  e  sotto 

Ho  cercato  e  frugato  , 

Ma  nulla  ho  ritrovato. 
Nin.  (  Oh  me  infelice  f  ) 

//  P.  Dmique  c'  è  furto. 
Pip.  Io  non  so  niente. 

Nin.  Anch'  io 

Sono  innocente. 
//  P.  Or  si  vedrà.    //  Po£  ed 

il  CancelL  siedono  ad  un  tawlino  ) 
Faò.  Ma  quale 

Esser  potrebbe  mai 

La  persona  sospetta  ? 
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Già,  Un  ladro  in  casa!  e  chi  sarà? 
La  gazza  Ninetta. 
Nitu  Crudel  !  tu  pixr      accusi  ?  - 

(^  volgendosi  alla  gazza) 
Già.  Oh  Dio  ,  tu  piangi  ! 

( alla  Nifi.) 

JYin.Mei  non  Y  avete  udita  ? 

(  additando  la  gazza) 
Già.  Ah  non  temere  ! 

Nessun  vi  bada.  (la  gazza  vola  via.) 
Fab.  In  somma  vi  scongiuro  ,   (  ai 

Lasciate  ,  desistete.  Podestà.  ) 

Il  P.  Non  posso. 

Già.  Ma  ...  (con  risentimento  al  P.  ) 

Il  P*  Silenzio  !  -  e  voi  scrivete.    (  al 

Cancell.  ) 

In  casa  di  Messere 
Fabrizio  Fingradito 
stato  oggi  rapito  ... 
Già.  Rapito,  no;  smarrito. 

Il  P.  Zitto!  vuol  dir  lo  stesso.  - 

Rapito.  Avete  messo?  (al  Cane-) 
Un  cucchiaio  d'argento. 
Per  uso  di  mangiar, 
Nin.GiaÀ  (Che  bestia!  che  giumento!  (addit. 
e   Fab  \    Mi  sento  a  rosicar.^         //  P.) 
Pip^       \  Che  testa!  che  talento  1  (idem*} 
(    Mi  fa  ti-aseeoiar.  ) 
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(La  rabbia  ancor  mi  sento  j 

Mi  voglio  vendicar. 
(Pentita  già  mi  sento:  (additavdò 
Colui  mi  fa  tremar.       il  Pad.) 
Di  tuo  padre  quale  è  il  nome  ? 

(alla  Nin) 
Ferdinando  Villabella. 
Villabella  !  Come ,  come  ? 
Ora  intendo  ,  furfantella  : 
Quel  briccone  era  tuo  padre. 
Wa  paventa!  le  mie  squadre 
Lo  sapranno  accalappiar. 
Già.  Fab.  Lue.  Pip. 
Quale  enigma/ 

Eh  !  nulla  ,  nulla. 
Questa  semplice  fanciulla 
Ne  vuol  tutti  corbellar. 
Più  non  resisto ,  oh  Dio  !  (si  leva 
dal  grembiale  il  fazzoletto  per 
asciugarsi  le  lagrime^  e  rove^- 
scia  in  terra  il  danaro  rice^ 
a)uto  da  Isacco) 
Ma  che  danaro  è  questo  ?  {con 
maraviglia) 
È  mio,  signora;  è  mio.  (rac- 
cogliendo  affannosamente  il 
denaro) 
Eh  !  tu  «[ì«ati$cL 
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Il  P.  Presto  y 

Scrivete.  (al  Cancell.) 

JSin.  Ve  lo  giuro; 

E  mio  ^  è  mio^  signora. 
Pip.  E'  suo  ^  ve  F  assicuro  : 

Isacco  a  lei  lo  diè, 
//  Pod.  Lue.  Fab.  Già. 

Isacco/  {con  istupore 

Il  P.  Ed  a  qual  titolo  ?    (a  Pip.) 

Pip.  Per  certe  cianciafruscole 

Che  a  lui  pur  or  vendè. 
il  P.        Per  certe  cianciafruscole  !  ...  Urani- 

Cioè  ?  camente  alla  JSin^ 

Nin.  Parlar  non  posso. 

Il  P.  Caduta  sei  nel  fosso. 

Già.  Tacete.  *^^)  -  Scopri  il  vero.  '^*^') 

'^')  {con  ira  al  Pod.)  ^'^)  {con 
Nin^  Non  posso  !    passione  alla  IS in. 

Già,  Deh  rispondi!  (insistendo 

con  njiva  passione^ 
Lue»  Tu  tremi  ;  ti  confondi. 

JS^in.  Io,  no,  signora;  ...  io  spero  ... 

Il  P.  Inutile  speranza  !  (si  aha) 

Famedio  più  non  v'  è. 
JSin.       ((Io  perdo  la  costanza; 

\     Che  ne  sarà  di  me^)- 
Gia»FabA{k\\  questa  circostanza 
§Luc.  À    Mi  porta  fuor  di  me!) 
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Pip.       ({^^  fiera  circostanza! 

j    Io  so«o  fuor  di  me.) 
//  P.       J  (Ornai  più  non  t'avanza 

(    Che  di  venir  con  me.)  (con  vi- 
sibile gioja.) 

Già.  Si  chiami  Isacco.  (con  impeto) 
Pip.  Subito,  (in  atto  di  partire) 

Fab.  In  piazza  il  troverai,    (a  Pippo 

che  parte  immediatamente) 
LucFahJ    Possano  tanti  guai 
e  Già.  \   Alfine  terminar  !        (infanto  il 
a  1\  l  Pod.  esamina  il  processo) 

Nin.        /(Oh  padre  !  tu  lo  sai 
(    S' io  posso  favellar.) 
//  P.        Quel  denaro  a  me  porgete. (<7//a  Nin. 
Nin.  (Che  pretende  ?  O  Numi,  ajuto  !) 

(consegna  il  denaro  al  Pod,) 
Il  P.        Air  Ufficio  è  devoluto. 

(si  pone  in  tasca  il  denaro) 
Nin.  Oh  crudel  fatalità/ 

//  P^     I  (La  superbia  e  Vardìaìemo(addifan'' 
Ti  farò  ben  io  passar,  do  la  Nin» 
Già  vicino  è  il  mio  momento 
Di  «odere  e  trioiffar.) 
Nin      1  (  ^       niio^  per  te  mi  sento 
Questo  core  a  lacerar  ; 

per  mio  maggior  tormento 
Non  ti  posso,  oh  Dio^  giovar!) 
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y.    '  I  Mi  fa  Talrna  in  sen  tremar  : 

Lue.  \  r\  1 

Qia  I        ^'^  spero,  ed  or  pavento; 

€    la*  j  Qj^^       deggio ,  oh  Dio  pensar!  ) 

SCENA  XV, 

Pippo  con  Isacco  e  detti» 

Isa.  Isacco  ehinmasie.  (con  umiltà) 
Il  jP.  Che  cosa  compraste  (ad  Isac.  ad^ 

ditandogli  la  JSin,) 
Da  lei  poco  fa  ? 
Isac.        Un  solo  cucchiajo 

Con  lina  forchetta,  (titicbando^ 
Già.  Kinetta  !  Ninetta  I    coir  accento 

della  disperazione  ) 
Tu  dunque  sei  rea  ?  - 
/    (Ed  io  la  credea 
l  ^  L' istessa  onestà  !  ) 
//P.i^a&.jGonvinta  è  la  rea; 
e  Lue.  <    Più  dubbio  non    ha.  (ciascuno 
1    41  con  diverso  ajfettó) 

Pip,       lAh  s'io  prevedea  ! ... 

[    Ma  come  si  fa  ? 
Nin.        Or  è  la  posata?      (ad  Isac.  con 

risolutezza) 
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Mostrate;  -  e  vedrete,    {agli  altri) 
Isac.  Che  mai  mi  chiedete  ? 

Yendutn  T  ho  già. 
ISlin.         Desnn  terribile  ! 
//  P.  Ma  fate  presto,  {al  Cane,  dopo 

a^'erf^U  pai 'lato  alt  orecchio* 
il  Canee  IL  parte  subito) 
Già.  Qaai  cifre  v'  erano  ? 

(con  impeto  ad  Isacco) 
^Ì72.  (Ancora  questo  !  coU'accento 

della  disperazione) 
Le  stesse  lettere  \  ... 
Misera  me  !  ) 
Isac^        Eravi  urf  F    (dopo  as>er  alquan^^ 
Ed  un  V  insieme,  to  pensato) 
Tutti  .  fuorché  il  Podestà  ed  Isacco, 
i     Mi  sento  opprimere; 
I     Non      ó  più  speme  ; 
1    Sorte  più  barbara  , 
j    Oh  Dio  ,  non  v'  è  ! 
//  P.      \Bene,  benissimo  ! 

i    Non  v'  è  più  speqie. 
f     (Tu  .stessa  chiedermi 
\     Dovrai  mercè.  J 
Gia^        Ma  qual  romore  ! 

Tutti  ^  fuorché  il  Podestà. 
La  forza  armata  ! 
Gian.Fah.i  Ah  mio  signore,        (al  Pad,) 
Luc.ePip.]  Pietà;  pietà! 
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SCENA  XVI  ED  ULTIMA. 

/  suddetti^  Giorgio  alla  lesta  della  gente  d^ arme  $ 
molli  abitatori  del  villaggio  j,  c  lutti  i  famigli 
di  Fahriùop 

Il  P.In  prigione  costei  sia  condotta  (filla 
gente  charme  accennando  la  JSin»') 
Già»     Giuro  al  cielo  !  fermate  ^  o  temete  ... 

(opponendosi  alle  guardie^ 
Il  P.    Obbedite.  (alla  gente  d^arme) 

JSin.  Gran  Dìo! 

Fab,Luc.Pip*  Sospendete,  (al  Pod. 

supplicando) 

Il  P.        Non  lo  posso,-I cenni  miei  adempite. 

(alla  gente  d'arme) 
JVin»  Lue.  Fab.  Pip.  Isac.  e  Coro. 

Oh  destini      {le  guardie  circon*^ 
dano  la  Nin.) 

Già.  Questo  è  troppo!  -  Senti te(a/A) 

//  P.        Sono  sordo.(Ora  è  mia;son  contento. 

Ah  sei  giunto  ,  felice  momento  ! 
Lo  spavento  piegar  la  farà.) 
Nin.  j  Mille  affetti  nel  petto  mi  sento; 
Lo  spavento  gelare  mi  fa. 
Gian.  Fab.  Lue.  Pip.  e  Coro» 
Mille  furie  uel  petto  mi  sento; 
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(  /  ^ud  ietti  ed  Isr^cco. 

\      Lo  spavento  gelare  mi  fa. 
ÌSliru       Ah  GianiK^tio  ! 
Già.  Mio  ben  !  ...  (i  due  amanti 

si  abbracciano) 
Il  P.  '     Separaielì.  (alla 

gente  d'  armej 

ISin.Gia.  Oli  cniflelì  ! 

Tutti  gli  altri ,  fuorehè  il  Pod* 

Che  orrore! 
//  P.  Legatela,  (idem) 

Gian.  Fab.  Lue.  e  Pip. 
Ah  signore  !  ...(al  Pod.  supplicando) 
Il  P.  Non  più.  -  Strascinatela. 

(cUla  gente  d^armej 
Nin.       Io  vi  lascio  !    (a  Gian.  Fab.  e  Lue.) 
Gian.Fab,Luc.       Ninetta  ! 
Il  P.  Finiamola. 

(con  impeto) 

Tutti  y  fuorché  Nin.  e  il  Pod. 

Chi  gli  vibra  un  pugnale  nel  seno  ! 

(additando  il  Pod.) 
Vorrei  far  tutto  a  brani  quel  cor. 
Nin         di  me  ricordatevi  almeno;  (aGian. 

Fab.  e  Lue.) 
Compiangete  il  mio  povero  cor! 
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llP,  i(Ah  la  gioja  mi  brilla  nel  seno! 
I     Più  noa  perdo  .ss  dolce  tesor.^ 

(additando  la  Nin!) 

{Il  Podestà  ed  II  C^ncelllare  escono  colle  genti 
é^arrne  ^  auaìi  conducono  via  la  Is inetta  ^  aitra' 
versando  la  folla  de''  contadini.  Lucia  rimane  im*- 
mobile  col  viso  nascosto  nel  suo  grembiale»  Fahri» 
zio  imi  tiene  a  forza  suo  fig'io  che  vuol  correr  die" 
tro  aVa  Ninetta,  Pippo  e  tutti  gli  altri  famigli 
manifestano  la  loro  costernazione  ^  e  su  questo  qua* 
dro  cala  il  sipario,) 


Fine  delV  atto  L 
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ATTO  secondo: 

SCENA  PRIMA. 

Vestibolo  delle  prigioni  nella  Podesteria. 

^Antonio;  siihilo  il  Podestà  ;  poscia  Ninetta'^ 
e  in  Jiae  alcune  guardie^ 

^ni.  Auh  destino  crudel  i  Ma  perchè  mai 

Tanto  rigore  questa  volta  ostenta 

11  Podestà?  ...  No,  mormorar  non  voglio: 

Ma  qui  certo  s'asconde  un  qualche  ira-* 
//P.Antonio?  «  Conducetemi  broglio. 

La  prigioniera.  -  No ,  non  fia  mai  vero 

Che  a  tollerare  io  m'al)bia 

Sprezzi  e  rifiuti.  -  Andate,    {ad  AnU 
che  ha  condotta  la  Nin  ) 

(Air arte.)  -  Orsù,  mia  povera  Ninetta, 

T'accosta.  A  te  mi  gTiida 

Tenerezza  e  pietà.  Più  non  rammenta 

I  tuoi  torti  con  me:  vorrei  salvarti j 

Ma  come  mai ,  se  tutto 

Rea  ti  condanna? 
Nin.  Io  rea! 

E  creder  lo  potete  ? 
/i  P%  Ah  àp  pur  troppo! 
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iV/w,  Tutto  ,  è  vero  ,  conj^inra  a  danno  mio  ; 

Ma  5  lo  sanno  ^ìì  Dei ,  rea  non  son  io. 
Il  P.F.  bène,  io  spero  ancor.  Tutto  tu  puoi^ 

Amabile  Ninetia  , 

Aspettarti  da  me.  Sì ,  non  temere  ;  \ 
Voglio  quest'  ogf>i  istessp 
Toglierti  di  prigione. 
JYin.  O  mio  signore, 

Se  non  mi  promettete 
Che  intero  mi  sarà  reso  V  onore , 
E  innanzi  agli  occhi  altrui 
Sciolta  ritornerò  d'  ogni  sospetto , 
Voglio  qui  rimaner. 
Jl  P.  ^    Te  lo  prometto. 

Sì  per  voi  y  pupille  amate  ; 
Tutto  tutto  iar  desio: 
Ma  per  me  ,  tu  pur ,  ben  mio^ 
Qualche  cosa  devi  far. 
Nin.        Chi  m'  ajuta  ? 

Jl  P.  Sta  tranquilla  j  j 

E  t'  affida  a  chi  t'  adora  : 
Io  salvar  ti  posso  ancora , 
Se  t'  arrendi  al  mio  pregar. 

JVin.        No  giammai. 

Il  P.  Paventa  ,  ingrata  ! 

Coro  di  guardie  (  li  fuori.) 
Ah  JN inetta  sventurata  ! 

Xl  P*  Quali  accenti  !  Un  solo  amplesso.. 

fcon  trasporto) 
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Coro  (entrando.)  ^ 
Radunalo  è  il  gran  consesso  ^^a  que-- 
ste  "voci  esce  fuori  Aut.  il  qual 
si  tiene  in  disparte) 
Manca  solo  il  Podestà. 
(Oh  mia  sorte  maledetta  !  )  - 
Ho  capito  ;  vengo  in  fretta.  - 

(alle  guardie) 
Hai  sentito  ?  e  ancora  adesso  ... 

(alla  Air?.) 
Si ,  vi  replico  lo  stesso. 
Ma  la  morie  ? 

Non  la  temo. 
Vanne  ,  indegna  ;  ci  vedremo  : 
Queir  orgoglio  alfin  cadrà. 
Udrai  la  sentenza  , 
Perdon  chiederai  ; 
Ma  invan  pregherai  ^ 
Ma  tardi  sarà. 
Coro  ed  Ani.  (Oh  ciel  ^  che  fia  mai  ? 

Sospetto  mi  dà.) 
//  P.  In  odio  e  furore 

Cangiato  è  1'  amore  ; 
Pietà  nel  mio  petto 
Più  luogo  non  ha. 

{Tn  questo  punto  s"'  ode  da  lontano  il  suoM 
de^  tamburi  cui  s"*  annunzia  al  Popolo  chi 
s^apre  la  sessione  del  Tribunale, 

C 
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Coro  tldlsle? 

//  F.  Vi  segno. 

Coro  E  questo  1'  avviso. 

//  P.  E  bene  ?  {alla  Nin^ 

JYin.  Ho  deciso. 

Il  Qual  sorte  V  attenda 

ingrata  non  sa.  (parte) 

CoroedAntMQxiQÌ  torbido  aspetto 

I  Paura  mi  fa.)  (/'/  Coro  parte 
l  insieme  col  Pad.) 

JYin.  rAb  ^  barbaro  oggetto  ^ 

(     T'  invola  di  qua  ! 

S  G  E  N  A  IL 

j^ntonio  j  Ninetia    e  subito  Pippo. 


Ant.  .ir^odestà ,  Podestà  !  tu  me  V  hai  fatta  J 
Le  cose  questa  volta  1 
In  regola  non  vanno.  Ah  piacci  al  cielo!...  ^ 

Pip.  Chiamar  voi  mi  faceste.*-Ahcara  amical^'^l 
^'^'(ad  Jnt.)  ^''^\a)edendo  la  JSin.Jl 
e  correndo  verso  lei) 

Nin.  Ho  bisogno  di  te.  ^        (a  Pip-^ 

dnt.  Poche  parole  ^        (a  . 

Vedete  :  io  vo  frattanto 
A  far  la  scnlinelìao     ,  {via) 
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Pip.  In  ciò  che  posso, 

Quel  poco  ch'io  possiedo, 

Volentieri  ve  V  offro. 
Nin.  Ah  no  ,  mio  Pippo , 

togliendosi  frattanto  dal  collo  la  croce* 

Abusarmi  non  voglio 

Del  tuo  buon  cor!  Solo  ti  chiedo  in  presto 

Tre  scudi ,  che  andrai  tosto 

A  portare  là  dove 

Or  ti  dirò.  Questa  mia  croce  in  pegno*.. 
P/y[7.  Adagio ,  adagio,  dove 

Portar  debbo  il  denaro? 
Nifi.  IJai  tu  presente 

Quel  gran  castagno  che  si  trova  dictra 

Al  vicin  colle  ?  ... 
Pip.  E  che  scavato  è  in  modo 

Che  ini  uom  vi  si/ potrebbe 

Quasi  quasi  appiattar  ... 
Nin,  Si ,  quello  appunto. 

Là  dentro  ti  scongiuro 

Di  riporre  il  denaro  innanzi  sera. 
jP^yy.  Dentro  il  vecchio  castagno/  ...  fmara^.) 
iVm.  Sì,  ma  che  niun  ti  vegga. 
-Pip.  Siamo  intesi. 

fin  atto  di  par  tir  ej 
Nin^yi^  Pippo?  e  questa  croce 

Che  ti  scordavi  ! 
Pip^  Io  non  mi  scordo  nulla* 
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Tenetela ,  vi  prego. 
iVm.Se  la  ricusi ,  non  accetto  anch'  io 

L'  ofìerta  tua. 
Pip.  Vi  sfido. 

Ora  che  so  quello  che  fare  io  debbo , 

Nessun  più  mi  trattiene. 

E'  pure  un  gran  piacere  il  far  del  bene! 

(C.S.J 

iVm.  Deh  pensa  che  àom^m  ^  (irattenendoloj 
Oggi  fors'  anco  ^  non  sarà  più  mio 
Quest'  ornamento  ! 
Pip.  Ohibò  !  non  lo  credete  ! 

Esser  non  può:  mei  dice  il  cor  ...  tenete. 
Nin^        E  ben  per  mia  memoria 
La  serberai  tu  stesso  : 
Non  hai  più  scuse  adesso 
Di  rifiutarla  ancor. 
Pip.        Pegno  adorato  ^  ah  sempre 
Con  Pippo  tu  starai  : 

(baciando  la  croce,) 
Compagno  mio  sarai 
Fin  che  mi  batte  il  cor. 
/  (ISÌi  cadono  le  lagrime  , 
1      M'  opprime  il  suo  dolor  ! 
I  Un'  anima  si  tenera 
l      Mi  fia  presente  ognor.  ) 
Nin.        A  mio  nome  deh  consegna 

Questo  anello  al  mio  Giannetto* 
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Tanta  fede,  eguale  affetto^ 
Ah  veduto  mai  non  ho  ! 
Digli  insieme  che  lui  solo 
Fino  air  ultimo  sospiro  ;  ... 
Ma  non  dirgli  che  ilmio  duolo  ... 
Questo  core  ...  Ah  ch'aio  deliro  ! 
II  mio  bea  più  non  vedrò. 
Per  carità,  cessate  ! 

Sì,  si  ...  non  dubitate  ... 
Tutto  farò  ...  dirò,  (in  attedi  parò* 
Non  t'obbliar  ... 

Che  dite  ? 
^vivamente  commossoj 
Sapete  chi  son  io. 
Povero  Pippo ,  addio. 
Addio...  e  Se  ancor  qui  resto, 
Mi  scoppia  in  seno  il  cor.  ) 
L'ultimo  istante  è  questo 
Che  ci  vediamo  ancor. 
(Vedo  in  quegl'  occhi  il  pianto , 
Ma  ve' che  piango  anch'io J 
(Yedo  in  quegli  occhi  il  piantoj 
E  la  cagion  son  io.  ) 
^Dove  si  trova,  oh  Dio! 
Un  più  sincero  amor  ? 
Addio  !  e  Se  ancor  qui  resto  ^ 
Mi  scoppia  in  seno  il  cor.^ 
Ninetta  entra  nella  sua  carcere  ^  Pippo 
se  ne  parte,  ) 
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SGENA  III. 


Stanza  terrena  in  casa  di  Fabrizio  ^ 
come  nell'Atto  primo. 

Lucia  sola. 

Infelice  Ninetta  !  ...  Ed  è  poi  certo 

Ch'ella  sia  rea?  Oual  dubbio!...  il  tempo^ 

Le  prove  j,  i  testimoni  y         (  il  luogo^ 

E'  ver  la  colpa  sua  fanno  evidente  ; 

Ma  piire^  chi  sa  mai?  forse  è  innocente- 

:»  Chi  non  conosce  il  lagrimevol  caso 

»  Del  Veneto  fornajo  ? 

»  lì  luogo ,  il  tempo  ^  il  ferro 

»  jy  umano  sangue  intriso 

»  JJ  accnsavan  reo  :  pronta  c  severa 

1)  Lo  punì  la  giustizia^  e  reo  non  era, 

S  G  E  N  A  IV. 

Lucia  ^  e  Fernando. 

Lue.  Cjhi  è  ?  -  Fernando  !  oh  Dio  ! 
Fer.  Midi  cara  amica  , 

Che  nessuno  ci  ascolti.  -  Ov'è  Ninetta  ? 
Lue.  Ninetta  ?     Deh  fuggite!       (piange.  ) , 
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Fer\  Ma  che  vuol  dir  quel  pianto  ? 

Lue.  Ah  non       interrogate  ! 

Fer.'Voì  mi  fate  gelar!  ...  f  Entro  il  castagno 

Ancor  non  pose  ...  Un  nero 

Pressentimento  ...  Che  pensare?.. .^E bene 

Che  fa  ?  deh  rispondete  ! 
Lue.  Ah  se  sapeste  ! 

Accusata  di  furto  ... 
Fer.  La  mia  figlia  ? 

LueSi  dessa. 

Fer.  Come  ?  Esser  non  può.  Seguite. 

Zac. Innanzi  al  tribunale 

Forse  in  questo  momento 

E'  giudicata. 
Fer.  Eterni  Dei  ^  che  sento  I 

f parte.  ) 

S  G  E  N  A  V. 
Sala  del  Tribunale  nella  Podesteria, . 

Pretore  ^  Giudici  y  un  Usciere  ;  il  Podestà^ 
Giannetto  ,   Fabrizio  ^   Popolo  ; 
Guardie  alle  porte, 

(  I  Giudici  sono  assisi  sui  loro   sedili  ; 
in  mezzo  ad  essi  è  il  Pretore    innanzi  al 
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quale  è  collocato  un  ta^y olino.  Da  un  lato 
si  vede  il  popolo  spettatore  ,  fra  cui  si 
distinguono  Giannetto  e  Fabrizio.  AlV  aiz- 
zarsi della  tenda  ^  si  vede  V  Usciere  che 
ma  raccogliendo  i  voti  nelVurna,  Una  mu-- 
sica  tetra  annunzia  questo  terribile  mo-- 
mento.  Lì  usciere ,  raccolti  i  voti ,  conse-» 
gna  r  urna  al  Podestà  ^  il  quale ,  trovata 
che  tutte  le  palle  sono  nere  j  esclama  ; 

Pod.  -A,  pieni  voti  è  condannata. 

Già.  Oh  eiela  y 

E  tu  lo  soffri  ? 
Pret.  Zitto. 
Fab.  Abbi  prudenza. 

Fod.  Venga  la  rea.-*)  Stendete  la  sentenza.'*'^) 
alV  Usciere  che  parte  subito) 
^'*)  (  ad  uno  de^  Giudici.  ) 
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S  G  E  N  A  VI. 

Ninetta  j  e  detti. 

{ Ninetta  entra  accompagnata  da  alcune 
guardie  j,  che  subito  si  ritirano  j  e  pre* 
ceduta  dalV  Usciere  ,  //  quale  le  indica 

I    il  luogo  o\>' ella  dehbe  fermarsi.) 

P/'e^.Infelice  donzella  ^ 
Ornai  più  non  vi  resta 
Che  sperare  nel  ciel.  -  Signor^  porgete., 

{facendosi  dare  la  sentenza 
dal  Giudice  che  Vha  stesa, 

I       Considerando  che  la  nominata 

Ninetta  Villcihella  è  rea  convinta 
Di  domestico  furto  ^  a  pieni  voti 
Ed  a  tenor  delle  vigenti  leggi  ^ 
Il  regio  Tribunale 
La  condanna  alla  pena  capitale. 

Inatti  j  fuorché  il  Pretore  ,  ed  i  Giudici 

Ahi  qual  colpo!  ...  Già  iV  intorno 

Ulular  la  morte  ascolto: 

!..       in  ogni  1 
Già  diluito       ^^^^  volto 

(?5 
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Miro  il  duolo  ed  il  terrori 
Cia.        Aspettate  ,  sospendete  : 

(  slanciandosi  uerso  i  GiudicL  ) 
Voi  punite  un^  innocente 
Un  arcano  ^  ah  non  sapete  1 
La  meschina  chiude  in  cor. 

Tutti  ;  eccetto  il  Pretore ,  ed  i  Giudici. 
Un  arcano  ! 
//  Pretore  ^  ed  i  Giudici. 

E  ben  ,  parlale.  (allaJVin*^ 
.  Win.  Rispertate  d  mio  silenzio. 

Già.  Ah  ìN metta  ! 

Faò.  e  Pìp.  Palesate. 
JSiru     4  Non  crescete  il  mio  dolor. 
J/  P,     I  (  Maledico  il  mio  furor. ^ 
G.  Fab\  Mi  si  spezza  a  brani  il  cor. 

//  Pretore  ,  ed  i  Giudici*  1 

Ella  tace  :  e  ben  sia  tratta  j 
Al  supplizio.        (  alle  guardie.  ) 

SCENA  VII. 

Fernando  y  che  entra  impetuosamente  y 
e  detti. 

jr^f^  J^h  nof  fermata. 

J^m.  Voi  firn  ,  padre  ? 
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Già.  Fab.  il  P.  Cbi  vegg'io  l 

Fer.  Vengo  a  voi  col  sangue  mio 

{ai  Giudici.) 
La  mia  figlia  a  liberar. 
Nifi.     f  (Infelice  !  possa  il  cielo) 

I  1  suoi  giorni  almen  serbar. 
Fer.     j  I  miei  sforzi  ed  il  mio  zelo 

j      Possa  il  cielo  coronar! 
Già,    I  Oh  coraggio  !  Possa  il  cielo 
e  Fab  \       Tanto  zelo  secondar! 
//  Pad,    Signori;  è  quello è  quello 

(  alzatosi,  y 
.  Il  disertor  che  preme  : 
Ecco  gf  indizi,  -  e  insieme 
Vi  troverete  f  ordine 
Di  farlo  imprigionai,  (consegna, 
al  Pret.  un  fòglio.  ) 

II  Pretore  ,  ed  i  Giudici. 
Guardie 

jSin,  Già.  Falò        Gran  Dio  ! 

Il  Pret.  ed  i  Giud.  Fermatelo*  (/c 

gt^ardie  circondano  Fer/) 

Nin.  Già,  Fab. 

Oh  cielo  !  e  fia  pur  vero  ? 
Fer»  Son  vostro  prigioniero  ; 

11  capo  mio  troncato  5 
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Ma  il  sangue  risparmiata 
D'  un'  innocente  vittima  ^ 
Che  non  si  sa  scolpar. 

//  Pretore  y  ed  i  Giudici. 

Jja.  sentenza  è  pronunziata  ; 

Più  nessun  la  può  cambiai^ 
Fer.        Ma  dunque  ?  ... 
Jl  Pret.  ed  i  Giud.  L'  uno  in  carcere^ 

E  r  altra  sul  patibolo. 

La  legge  è  inalterabile  j 

Il  reo  perir  dovrà. 

Fer.  Nin.  Già.  Fab.  Il  Pod^ 

Che  abisso  di  pene  ! 
Mi  perdo,  deliro. 
Più  fiero  martiro 
L'  averao  non  ha. 
Un  padre  y  una  figlia 

Tra'  ceppi,  alla  scure  l  .e* 
A  tante  sciagure 
Chi  mai  reggerà  ! 

Il  Pret.  edi  Giud. 

Guardie  ^  olà. 
Fab.  €  Già.  Più  non  possla 

Tollerar 
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I sudà:^sr.  ed  il  Pod.      Son  fuor  di  me? 

Nin.     c  Che  faceste  ^  padre  mio  ! 

Per  voi  solo  vado  a  morte  ; 
E  voi  stesso  alle  ritorte 
Volontario  offrite  il  pie. 

Fer.       Che  dicesti  ? 

Fer.Gia.Fab,  Parla  ;  spiegati 

Il  Pret.  e  i  Giud. 

Via  ,  si  tronchi  ogni  dimora  ; 
Alla  carcere  ,  al  supplizio. 
JVin.  Ah  mio  Padre,  in  pria  ch'io  mora. 

(  in  atto  di  volere  da  lui  un  amplesso.  J 
Fer.  Figlia!  -  barbari ,  lasciatemi. 

ai  satelliti  y  che  lo  trattengono  J 

'/  Pj'et.  ed  i  Giud. 

Eseguile.  (  ai  satelliti  ^  i  quali 
)         fanno  subito  per  istrascinar  via  Nin^ 
e  Fernando. 
Fer*  e  Nin.  Oh  Dio!  soccorso» 

Già.  e  Fab.  Ah  Ninetta  ! 
Pod.  e Qual  rimorso  f  J 

Nin.  Mio  Giannetto,  mio  Fabrizio  l 

Pret.  ed  i  Giud. 

Alla  carcere;  al  supplizio. 

(  ai  satelliti,  } 
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Tulti  ;  fuorcliè  il  Pret.  ed  i  Giud. 

Ah  neppure  l'estremo  amplesso^ 
Questa  è  troppa  cnideità. 
Sino  il  pianto  è  negato  al  mio  ciglio  ; 
Entro  il  seno  s'arresta  il  so>pir. 
Dìo  possente  ,  mercede  ^  consiglio  \ 
Tu  m'aita  il  mio  fato  a  soffrir. 

//  Pret,  i  Giiid  ed  il  Pod. 

(  Ab  già  il  piamo  mi  spmita  sul  ciglio  | 
Tanto  strazio  mi  fa  impietosir. 
Ma  la  legge  non  ode  consiglio  ; 
ÌSoì  dobbiamo  alla  legge  ubbidir,  j 
e  guardie  dalv  ti ìl(L  pili  te  conducono  ^Fer. 
alia  carcere*^    dalV  altra  la  JS  imita  al 
luogo  del  Sìwplizio  II  Pretore  ed  i  Giù-- 
diCi  ed  il  Podesìà  si  ritirano.  Tutù  gli 
altri  partono  costernati. 
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Piazza  del  villaggio.  Alla  destra  dello 
spetiajore  si  vede  il  campanile  da  una  p  irle 
delhj  chiesa  .  verso  la  runa  del  oanipaiiile 
sporge  in  funri  ria  piccolo  pome  ad  uso  di 
far  delie  riparazioni.  •  Alla  sinistra  è  collo- 
cara  Id  porta  magi^iore  della  Podesteria.  Al 
di  là  della  Podesteria  c'è  una  contrada  ^  e 
dirinipelio  un'  altra  che  mette  dietro  alla 
chiesa.  Parimente  alia  sinistra  si  vede  nna 
piccola  porta,  che  è  (|ueila  delP  orto  della 
casa  di  Fabrizio. 

Pippo  ^  quindi  Giorgio  y  e  in  fine  Antonio. 

Pip.  C^ra  che  nel  castagno 

Ho  riposto  il  denai'o  ,  veder  bramo 
Quanto  mi  avanza  ancor»*^*  Sonopiù  ricco 
^  ^fiede  sovra  una  panchina  di  sasso 
pr  esso  to4'io  di  Fabr.  e   conta  il  suo 
dnaro 

Dì  quel  che  mi  credeva... Ah  questa  lira^ 
Nuova  di  zecca  me  la  die  !N incita 
Uu  certo  gi0rao..,dunque  a  par teànsieinc 
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Tu  slarai  colia  croce. -Ah  brutta  diavola 
mette  a  parte  la  lira^  e  in  questo 
momento  compare  la  gazza  sulla  porta 
deir  orto. 

Che  fai  lì  se  ti  colgo  .. 
Gior.  Con  chi  Fhai  ? 

Pìp.Cou  quella  gazzainfame.^^  -Ohecco  Antonia 

^-  alzandosi  e  raccogliendo  il  denaro. 

E  ben  che  nuove  abbiamo  ?     ad  Ant* 

E  la  Ninetta  ?  ... 
Ant.  piangendo         Ahimè!  tutto  è  finito. 
Fip.Podestà  scellerato!  qui  la  gazza  discende 

sulla  panchina  ^  rapisce  la  lira  messa 

in  disparte  ^  e  se  ne   ax)la   sul  catii^ 

panile. 

Gior.  Oh  guarda  ,  guarda. 

additandogli  la  gazm* 
Pìp.  Briccona  !  e  giustamente 
Rubarmi  la  moneta 

Che  tanto  mi  premeva.  -  ah  birba^  birba  ! 

Eccola  là  sul  ponte*  Oh  se  potessi 

Arrampicarmi  ,  forse 

Troverei  la  mia  lira.  Vo'  provarmi. 
.^'^fi^Audiam  insieme. 
Pip.  Gazzaccia  maledetta» 

Pip.  e  Antonio  corrono  ma., 
Gior»  Ah  ah  ;  uoja  correr  lamo^  che  ti  ^ispetia, 
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Ninetta  in  mezzo  alla  gente  arme  ; 
contadini  ^  e  Glorilo  che  è  ritirato  in 
un  angolo  ^'  e  cH  esprime  il  suo  dolore. 

(  alcuni  satelliti  fanno  riparo  alla  calca 
de^  contadini  nel  fondo  ;  Ninetta  in  mezzo 
ad  altre  genti  d'  arme  discende  dalla  gra.-^ 
dinata  della  Podesteria  ^  e  s^  awia  lenta-^ 
mente  verso  la  contrada  che  gira  dietro 
alla  chiesa  :  essa  è  preceduta  e  seguitai 
dagli  abitatori  del  villaggio,) 

LfeHce,,ve„.™. 

Ti  rassegna  alla  tua  sorte  : 
No  y  criidel  ^  non  è  la  morie 
Quando  è  termine  al  martir. 
Deh  tu  reggi  in  tal  momento 
(soffermandosi  damnti  alla  chiesa*^ 
11  mio  cor  pietoso  Iddio  ! 
Deh  proteggi  il  padre  mio 
E  ti  basti  il  mio  morir  !  — 
Or  guidaiemi  alla  morte  {ai  sateL 
Si  finisca  di  soSrir,  ^ 


Coro 
Nifi. 
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Coro  e  Giorgio. 

Ali  farebbe  la  sua  sorte 
Anche  no  sasso  intenerir  ! 

La  Ninetta  prosegue  il  suo  cammino 
seguitata  dal  popolo y  e  ben  tosto  si  toglie 
agli  sguardi  degli  spettatori.  -  Terminata 
la  funebre  marcia^  Giorgio  attraversa  la 
^cena  lentamente  e  costernato* 


SCENA  X. 

Giorgio  ;  Pippo  nel  campanile  ;  e  poscia 
Giannetto  ^  Fabrizio  ,  Lucia  ^ 
e  diversi  famiglia 

Pìp.         CjTiorgio  5  Giorgio?  oh  me  felice? 

sul  ponte  del  campanile ,  tiraiido  1 
a  se  qualehe  cosa  da  un  buco 
in  cui  egli  aveva  intruso  il  brac^ 
ciò.  Intanto  la  gazza  è  volata  via  ^ 

Gior.       E  così,  clie  cosa  è  stato  ? 

Pip.         Tutto,  tutto  ho  ritrovato: 

Guarda,  guarda,  *  avvisa  ,  grida 
mostrandogli  la  posata. 

Ént.        Non  lasciamola  ammazzaro 

Gì.or.       Sei  tu  paz^o  ? 
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Ant.  e  Pip.  Olà  fermate  : 

a)edendo  da  lungi  il  convoglio  ^  egri 
dando  a  tutta  "voce. 

Dove  andate  ?  cosa  fate? 
Non  mi  vogliono  asooliar* 
Pip.  Inumani  ,  andrò  ben  io  ... 

Pip.  e  Aut.  rientrano  nel  campanile^ 
Gior.        Ti  compiango ,  amico  mio  : 

Il  cervello  se  n'  è  andato. 
Pip.  e  Antonio  suonano  una  campana  a 
tutta  forza. 

Che  fracasso  indiavolato  ! 
Oh  che  pazzo  da  legar. 
Già.    Che  vuol  dir  ?       uscendo  precipitò'^ 

samente  dalVorio. 
Fàb.  ^e  Lue.       Che  cosa  avvenne?  Jdem 
e  dietro  loro  alcuni  /amigli. 
^Ant.  e  Pip.  Innocente  è  la  Ninetta. 

Scomparendo  sul  ponte. 


Tutti  fuorché  Pippo  e  Antonio. 

Innocente  ! 
Ant.  e  Pip.  Innocentisssima. 
Pip.         Il  cucchiajo^  e  la  forchetta  , 

La  miri  lira,  è  tutto  qua. 
Ant.        Quella  gazza  maledetta 

Fu  la  ladra. 
Già.  Fab.  Lue.  Gior.       Giusto  cielo  i 
Gli  stessi  col  coro. 

Caso  eguale  non  si  dà,  . 
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Pip.        Padrona,  spiegate 

Il  vostro  grembiale.    Pippo  getta 
già  la  posata  nel  grembiale  della  Lucia. 

Fah.  e  Già. 'E''  dess^  :  mirate.  , 
a  '  l  uno  prende 

subitamente  la  forchetta  ^  e  V  altro  il 

QUCchiajo  y  che  mostrano  alla  Lucia. 

I  suddetti  e  Coro. 

Il  colpo  fatale 

Corriamo  a  impedir. 

Lue.  Gior.  Pip.  Ant. 

Il  colpo  fatale 

Correte  a  impedir.  Fab.  e  Già. 

■  '    colla  posata y  corrono  via  j   e  dietro 

ad  essi  i  famigli    Pippo   e  Antonio 

rientrano  nel  campanile;,  e  suonano  di 

nuos>o  a  martello. 

SGENA  XI. 


//  Podestà  e  suddetti  ^  fuorché  Giannetto 
e  Fabrizio. 

(jhe  scampanare  è  quCvStol 
Che  cosa  è  mai  successo  ? 
Del  mio  piacer  Peccesso  (cor^ 
rendogli  incontro) 


IIP. 

Luc^ 
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Non  vi  saprei  spiegar. 

//  P.        Io  non  capisco  niente. 

Lu^.  La  povera  Ninetta 

Pur  troppo  era  innocente.  - 
Ah  cari  amici  miei ,      (a  Gior. 

ed  al  Pod^) 
Andiamola  a  incontrar. 

G/br.  i     Andiamola  a  incontrar. 

//  P.    \     Mi  sembra  di  sognar, 

SCENA  XII ,  ED  ULTIMA. 

/  suddetti^  Ninetta  f  Fabrizio  ^  Giannetto  ^ 
Abitanti ,  gente  d''  armi; 
e  poscia  Ernesto  con  Fernando. 

{La  Ninetta  è  assisa  sopra  un  carro ,  adornato  all^ 
infretta  di  rami  e  di  fiori  y  e  tratto  da  alcuni 
contadini,  Giannetto^  Fabrizio  ed  altri  contadini 
le  fanno  corteggio ^  Div  ersi  contadinelli  si  ar^ 
rampicano  qua  e  là  per  vedere,) 

F.  . 

Lue.  JL  iglia  mia  \    {correndo  in-- 

contro  alla  JSin^ 
Già.        Si  rilasci  la  Ninetta,  (legf^endo  ciò 
che  sta  scritto  in  una  carta, 
eh' egli  consegna  al  Podestà.^ 
(Questa  è  mano  del  Pretor, 


fjo  ATTO 

Fab*Gia.  t Quando  meno  il  cor  ra?peu«t^ 

e  Lue.  I    Sembra  il  giubilo  maggior. 
//  P.      j((^umio  costa  una  vendetta  ! 

\     Di  rimorsi  ho  pieno  il  cor.) 
Gia.Pìp.  I Viva ^  viva  la  Ninetta^ 
Ant.Cor\     La  sua  fede,  il  suo  candori 

(Pip^eAiit, discendono  dal  campanile) 
Min.         Queste  grida  di  letizia 

Danno  tregua  a!  mio  tormento  t 
Ma  il  mio  cor  non  è  contento; 
Ma  con  voi^  miei  fidi  amij^i  ^ 
No  y  gioir  non  posso  ancor  ! 
Pab.Gia.  Mia  Ninetta,  che  mai  dici? 

e  Lue.  svanito  ogni  timor. 

A^in»        No  no!  ...  Dov^è  mio  padre?  ... 
Nessun  risponde:  oh  Dio! 
Vive?  che  fa?  " 
Fer.  Cor  niio^  {comparendb 

I  improw.  aecompagìi.  da  Ern^) 

Sì  \^ive^  e  a  te  sen  vola; 
^         Sempre  eoo  te  sarà. 

(ahbrace.  la  figlia) 
Min.         Ah  pcicìre  !  Or  si  che  obblio 
Tolti  i  passali  guai  : 
Ah  che  perfetta  é  ornai 
La  mia  felicità  ! 
2\itti  gli  altri  fuorché  il  Pad. 
Ah  chi  provato  ha  mai 


SECONDO,  7t 

E::v:al  felicità  ! 
//  P.        Ma  hi  che  aiodo  fu  costui  (ac-^ 

cennanclo  Fer.) 
Dr»l  suo  career  liLerato  ? 
Fer>  Per  un  orcÌÌDe  firmato 

Dal  monarca  mio  signor.  (JErn. 
ne  fa  teslimon^anza  corsavi  cennt) 

Tutti  gli  altri  fuorché  il  Coro  e  il  Pod^ 

ÌViva  il  Principe  adoralo 
Che  sol  regna  cuU'  amori 
(Son  confuso  ,  strabiliato  ; 
Di  me  stesso  sento  orror.) 
È  confuso^  slrabiliaro  ,  additando 
E  già  cambia  di  color.    //  Pod.^ 
Nin.       E  il  buon  Pippo  ?  non  lo  vedo. 
Pip.  Cara  amica,  sono  qua,  {accor- 

rendo  "verso  la  Nin,  ^  la  quale  ' 
gli  fa  grande  accoglienza  ;  dietro 
ad  esso  viene  Ant,) 
Lue.        Mia  Ninetta  ,  ecco  il  tuo  sposo  ; 

(lenendo  la  mano  di  JSin.  con 
quella  di  Gian, 

Fer.  Gian,  e  Nin. 

Oli  momento  avventuroso  ! 
Lue.  Ma  perdona  alla  Luf  ia  !  (  Nin. 

é  Gian,  (abbrucc.) 


7^         ATTO  SECONDO. 

Fab,  Brava  ,  brava  moglie  mia  ! 

Gia^NinJ     Ah  mio  ben,  fra  tanto  giubilo, 
Senio  il  ror  dal  sen  balzar. 
Tutti  gii  altri  fuorché  il  Pad, 
[Una  scena  così  tenera 
Fa  idi  gioja  lagrirriar. 
Jl  l(Una  scena  così  tenera 

Mi  costringe  a  lagrimar.) 


Fine  del  Melodramma. 
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ARGOMENm 


iS^orpresa^ìn  Amsterdam  la  moglie  del  Capitario 
Briforl  da  forte  deliquio  in  una  violenta  malaltid 
■  fu  da  ognuno  creduta  morta  ^  talché  suo  marito  do- 
\  lentissimo  per  fuggire  questa  scena  di  lutto  partisi 
sene  Immediatamente  sopra   un    vascello  ,  /?cr  una 
spedizione  in  America  di  cui    eragli  stato  affidato 
il  comando.  Ebbe  però  la  s^énlura   di  naufragare 
presso  una  delle  isole  del  sud ,  o^e  restò  sommersa 
la  na^e  ,  e  quasi  tutto  V  equipaggio.  Nè  sorte  meno 
acerba  ebbero  quegV  infelici ,  che  salmfisi  dal  fu- 
rore delV  onde  caddero  nelle  mani   de'  feroci  ahi-- 
tanti  di  queir  isola  ,  i  quali  ,   secondo  il  barbaro 
loro  costume  li  trucidarono  tutti,  Brifort  traspor- 
tato dall'  impelo  del  mare  fra    certe   rupi ,  mentré' 
lottai^  inutilmente  contro  la  morte  ,  fu  soccorso  da 
vezzosa  giovane  isolana^  la  quale  celatolo    in  una 
É  spelonca   si  prese   di  lui  tutta  la  cura  ^  e  cessata 
\^-uppena  la  burasca  ,  fuggì  seco  sopra  un  canal ,  m 
^  un  isoletta  deserta  ,  che  fu  stabilita  per  loro  asilo ^ 
^  #  soggiorno, 

U  ai^ tenente  aspètto  della  donzella^    la .gratitu* 
dine  pe  benefizj  ricaduti  ,  e  la  persuasione  di  Bri^ 
Y  fort  che  sua  moglie  fosse  morta  lo  indussero  a  giu-^ 
rare  air  amabile  Zuma  fede    di   sposo  ,  restanda 
con  essa  iii  quelV isola  sette  anni. 

Non  era  morìa  però  la  moglie  di  Brifort  y  anzi 
ricuperatasi  totalmente  ,  dopo  a^er  atteso  per  inaiti 
anni  il  marito  ,   sebbe ìi   certa   della  di  lui  morte  ^ 
stabili  di  farne  nuoi^e  ricerche  in  America,  e  parti 
tal  fine   oon    Guglielmo    lF6(r^i(ih  suo  fratello  , 


Ammiraglio  della  fiotta  Scoztes^e*  Colà  si  confermò 
pieppiù  d^lla  perdila  del  marito  ^  é  ne  fu  inconso^ 
jt  abile. 

Decise  perciò  di  tornare  alla  patria  ,  os^e  il  fra* 
tello  stesso  volle  accompagnarla.  Dopo  *varj  peri-- 
^oli  incorsi  in  tal  viaggio  ^  furono  un  giorno  co- 
stretti a  cedere  alla  forza  de"  venti ,  e  fu  obbligala 
la  lorq  na^^e  ad  ancorarsi  nelV  isoletta  deserta  oi^e 
9ra  Brifort  i  ed  ove  pur  volle  sbarcare  sua  moglie ^ 
mentre  si  aspettava  il  vento  propizia  alla  partenza, 

U  azione  principia  dall  arrii^o  della  nave ,  ov  è 
Carolina  JSrifort ,  nell'  isola  deserta, 

U  incontro  inaspettato  di  essa  col  marito  ;  la 
^ógnizione  delV  attuale  suo  stato  ;  V  interesse  che 
jiesta  in  lei  la  misera  Zuma  ^  che  s  alica  lei  stessa 
da  imminente  pericolo  ;  la  desolazione  di  quella 
ingenua  Americana;  ed  infine  la  dolorosa  si tuazio* 
ne  di  Brifort ,  allorché  rammenta  il  do^^ere  che 
air  una  ed  all'  altra  lo  lega  ,  sono  i  punti  princi" 
pali;,  su  cui  s'  aggira  F andamento  ,  e  lo  sviluppi: 
deir  azione o 
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se  ne  permette  la  stampa  ; 
BESSpNE  per  la  gran  Gancellena 


